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Libro-intervista del candidato voluto dalla sinistra 

Delors l'atipico 
scende in campo 
Delors l'«atipico». «Monsieur Europe», il candidato «vir
tuale» della sinistra alle presidenziali francesi, rompe il 
silenzio che si era imposto con un libro-intervista di 400 
pagine, una «riflessione sulle grandi questioni», prepa-

, rata in gran segreto. In cui," rifiutando etichette di sini
stra, di centro o di centro-sinistra, di tradizionalista o 
modernista, cattolico o laico, rivendica un' identità tutta 
sua, senza condizionamenti di partito. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIKOMUND OIMZSERQ 
• PARIGI. Aveva tirato per la ma
nica la destra verso sinistra, facen-, 
dosi apostolo del «sociale» sotto 
Pompidou. Era passato a tirare la 
sinistra verso destra, in nome del ri
gore economico, sotto Mitterrand. 
Ora il sindacalista che si era prò-. 
nunciato ante-litteram contro le 
nazionalizzazioni, il cattolico che 
si era fatto socialista, il grande tes
sitore della costruzione dell'Euro
pa, il mediatore di Bruxelles, riven
dica le sue scelte contro-corrente e 
la sua «atipicità» nel mondo politi
co francese. E sceglie • contro-cor
rente anche in questo • di farlo con 
un voluminoso, a tratti affastellato 
libro-intervista-autobiografia. 

Quattrocento pagine nate dalle 
sue conversazioni con un intelle-
tuale, non un giornalista, il sociolo
go del CNRS Dominique Wolton. ' 
Titolo: «L'Unità di un uomo», distri
buito ieri nelle librerie di Parigi do
po una preparazione in gran segre
to. - ..Y- .. '" -'-•,, 
- «Delors esce dal suo riserbo», ti
tola le Figaro. «Il non candidato 
apre la sua scatola delle idee», tito
la Liberation. Mentre'con più catti
veria «Le monde» si limita a richia
mare in prima pagina con una vi- « 
gnetta in due strisce: Delors asse-

odiato'da stampa* tv, con alle spal
le un manifesto che lo candida sot-

•to la rosa socialista, che pensa: 
«Credono che mi candidi», la pri
ma. Delors sempre assediato dai 
media, con una pila di libri sul ta- ; 
volo che pensa: «Credono che ab
bia scritto un libro». 

Chi è Jacques Delors? Cosa pro
pone? Come si colloca? Sentiamo 
come la mette con le sue parole. 
•Non si può comprendere chi sono 
veramente senza cercare di pene
trare la mescolanza di pragmati
smo e di utopia che mi anima». • 

Non si è ancora nemmeno can
didato, ma tutta la sinistra vede in 
lui l'unico campione che può dav
vero vincere. Crede di poter essere 
lui il simbolo di una «nuova» sini
stra che rinasce dalle ceneri della 

' sconfitta? «Nessuno ha ildiritto di 
accaparrarsi questo compito. La si
nistra ha radici molteplici: il sinda
calismo operaio, contadino, iclubs 
degli anni '60, i teorici riformisti 
contrapposti ai marxisti rivoluzio-, 
nari... lo non voglio monopolizzare ; 

- - o simbolizzare un'azione che ha 
preso forme cosi diverse. Resto me 
stesso». > • v.« , -, .- y. 

Allora un uomo di sinistra che 
può essere ascoltato anche a de
stra? «Non è necessario praticare 
una dicotomia assoluta tra destra e 
sinistra. Innanzitutto perchè i fran-

• BERLINO. Nel settembre - del . 
1968, a Berlino, un IM (collabora- . 
(ore informaleVdella Stasi si incon
tra con il suo FO (ufficiale di riferi- • 
mento). Tra pochi giorni, gli dice 
quest'ultimo, riceverai un invito per 
il compleanno del - professor X. ' 
Vacci e durante la serata chiedi al 
professore che cosa pensa dell'in
vasione della • Cecoslovacchia. 
Quattro settimane dopo l'IM fa il 

. suo rapporto. Mi dispiace, dice, 
non ho potuto chiedere della Ce
coslovacchia perché per tutta la se-, 
rata sono stato ubriaco. Qualche 
giorno dopo è il FO a (are il suo 
rapporto. L'IM, scrive ai suoi supe
riori, mente: un altro informatore 
(chiamiamolo IM 2), incaricato di ' 
sorvegliarlo, riferisce che in tutta la 
serata ha bevuto soltanto due birre. 
IM 1 che doveva tradire il professor. 
X, insomma, non ha tradito ed è 
stato a sua volta tradito. Ma ha ve- ' 
ramente tradito, IM 2? Non può es
sere accaduto che IM 1 quella sera 

• fosse vt 'amente ubriaco e IM 2, il 
quale (forse) nulla sapeva della ' 
«missione» dell'altro, non abbia vo-. 
luto rivelarlo, magari convinto di 
fargli un favore? • -

Il dottor Hansjòrg Geiger non lo 
sa, ovviamente. Per dimostrare 
quanto «incredibilmente difficile» 
possa essere la ricostruzione della 

" cesi non la pensano cosi. Poi per
chè deve pure esistere un fondo 
comune a tutti i francesi, per il pro
gresso della Francia. Come ele
menti di questo consenso citerei 
un'economia aperta e quindi com
petitiva, una moneta stabile, l'im
pegno europeo della Francia, un 
sistema istituzionale che riequilibn 
i poteri tra esecutivo e legislativo, 
l'indipendenza dei giudici, che ob
bedisca però a regole strette di 
deontologia». 

Allora vuole mettere insieme si
nistra e centro, ha come obiettivo 
un centro-sinistra alla francese? 

Charles Pasqua 

A Parigi maxi retata 
tra gli islamici 
Novantaclnque persone arrestate, 
uningente quantità di armi e 
munizioni sequestrate: è II risultato 
della maxi-retata compiuta Ieri 

. dall'antiterrorismo francese contro 
una presunta organizzazione •• -
Islamica clandestina. Il tutto è ' 

' avvenuto In una scuola coranica 
1 alla periferia cD Parigi. Oli ••-• -
Investigatori, ha aggiunto II 
ministro dell'Interno Charles 
Pasqua nel corso di una conferenza 

' stampa, hanno anche Individuato 
collegamenti fra l'organizzazione 
di militanti Islamici In Francia e 
sostenitori degli Integralisti In 
Italia, Germania, Canada, - •• . . 
Inghilterra e Olanda. Le Indagini, 

.secondo Pasqua, hanno provato . 
con qunata faciliti I militanti 
Integralisti possono operare In 
Europa servendosi di documenti di 
Identità falsi. OH attivisti, ha 
aggiunto II ministro, avevano 
assoldato anche criminali comuni ' 
per aiutarli a trovare denaro e armi. 

•No, non centro-sinistra. Il mio è un 
approccio atipico... che può in
contrare forze che accettino di fare 
insieme un pezzo di cammino». 
• Cattolico o laico? «Mi considero 

come un cristiano che non indossa 
il suo cattolicesimo come una ban
doliera, che ha scelto di mettersi 
nel solco social-democratico». Più 
sindacalista o ministro dell'Econo
mia che si attirò fulmini da sinistra 
con la sua politica di rigore? «Per
sonalmente ero più a mio agio nel 
sindacato, li c'è un fondo indiscuti
bile di fraternità, più visibile che 
nei partiti politici». Il valore cui tie
ne di più? «Se mi fosse stata posta 
la domanda nel 1941 avrei detto la 
libertà. Oggi la solidarietà. Non oso 
nemmeno parlare di fraternità, tan
to ne siamo lontani, col declino re
lativo delle grandi istituzioni che la 
favoriscono: famiglia. Chiesa, 
scuola, sindacalismo, movimenti 
giovanili». 

Più progressista o tradizionali
sta? «Le grandi battaglie sono alle 
spalle. C'è gente di destra che è 
iper-modemista. Gente di sinistra 
che è molto tradizionalista... Oggi 
entriamo in un territorio nuovo». 

Un punto di riferimento nell'e
splorazione dell'ignoto? Il Mitte-
rand che riesce nell'81 ad andare 
all'Eliseo con una maggioranza 
inedita, traversale, - contro ogni 
scommessa. «È dal 1974 che mi so
no accorto che solo la strategia di 
Mitterrand poteva portare la sini
stra al potere, e che bisognava es
sere pronti a pagarne il prezzo». • 

Lui il nuovo uomo della provvi
denza, che potrebbe unificare un 
paese politicamente lacerato, al
l'interno degli stessi schieramenti 
tradizionali? «Non tengo in modo 
particolare a coltivare la mia im
magine, Non ho l'ambizione di di
ventare un mitò.„Sarébbe,ridico
lo.... Nessuno può pretendere di in
carnare, in un certo momento, il 
destino di una nazione. Con una 
sola eccezione nella nostra storia 
recente: De Gaulle che ha salvato 
l'onore della nazione. Detto questo 
torniamo agli uomini ordinari, di 
cui faccio parte». ' • 

Lo accusano di essere triste, 
malgrado chi lo conosce gli attibui-
sca un forte senso dell'huomour. 
Ma allora perchè non sorride mai?, 
gli chiede in conclusione l'intervi
statore. «Direi che è una sorta di 
pudore. Cerco di mantenere una 
distanza psicologica con la gente 
che incontro. Non per un comples
so di superiorità... Perchè ci tengo 
alla mia indipendenza», la risposta. 

Ce la farà Monsieur Europe a su
perare la sfida di un Chirac che 
punta sui risentimenti anti-europei 
per la «dittatura del marco»? Ce chi 
osserva che potrebbe sotto la sua 
bandiera arruolare anche una par
te dei sostenutoti dell'altro cavallo 
di razza della destra, Balladur, La 
lezione più importante di 50 anni 
di vita politica? «La pazienza, i limi
ti dell'azione umana, la necessità 
di ricominciare, ogni mattina, an
che se nella notte il demone mali
gno della storia ha distrutto una 
parte della tela di ragno che aveva
te tessuto». 

Emergenza per la benzina a Mosca MishaJapanaze/Ap 

Caos benzina a Mosca 
Svanite le scorte, prezzi alle stelle 
sa MOSCA Tatjana Fedjaeva. vice ' 
direttnee della raffineria Kapotnja, ' 
quella che serve Mosca, ha tolto gli 
ultimi dubbi. «11 guasto è stato ripa- . 
rato domenica e poi non si è tratta
to nemmeno di un guasto ma solo 
di una sospensione programmata 
per lavori di riparazione previsti da 
tempo e durati solo due giorni di 
più. Non si capisce perché le code 
sono continuate e si sono moltipli
cate». Dunque se a Mosca manca 
la benzina da una settimana l'inci
dente alla fabbrica erogatrice, cau
sa ufficiale della emergenza, c'en
tra ma non troppo. La maggior 
parte del lavoro, come nel «martedì 
nero» del rubli, l'ha fatto anche sta
volta la speculazione. E sempre se
condo la vice direttrice non biso
gna andare nemmeno troppo lon
tano per cercare i colpevoli, uno lo 
indica addirittura lei, l'ente di ap- • 
proviggionamento, «Mosneftie pro-
dukt», che non avrebbe rifornito la 
capitale apposta per far salire i 
prezzi. La penuria è cominciata 
lentamente, agli inizi della scorsa • 
settimana, con qualche coda un 
po' più lunga davanti ai distributori ; 
statali, 150 sui 250 installati sul ter
ritorio cittadino. Poi, verso venerdì, * 
le file si sono allungate a dismisura 
fino a toccare domenica e lunedi 1 ' 
chilometro e mezzo, pari a 300 au-

I martedì portano sfortuna a Mosca: dopo quello «nero» 
del rublo ieri c'è stato quello «nero» della benzina. Scar
seggia da una settimana ma ora le riserve sono tutte 
esaurite. Code anche di un chilometro e mezzo si sono 
formate ai distributori ufficiali e alle autobotti di privati e 
i prezzi sono saliti alle stelle: da 400 rubli al litro a 3000 
e perfino a 10.000. Alla base un guasto alla raffineria 
che serve la città, ma la speculazione ha fatto il resto."' > 
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MADDALENA TULANTI 
incolonnate. Contemporanea- contempo fare arricchire qualcu-

mente sono comparse le autobotti • 
dei privati, piene spesso di benzina ; 
edulcorata, e i prezzi sono saliti. 
Qualcuno l'ha pagata anche 10 
mila rublo al litro quando il prezzo 
prima dell'«incidente» era solo di 
400.1 più fortunati l'hanno trovata 
a 2000 o 3000. E' evidente che 
adesso che il costo di un litro è sta
to aumentato ufficialmente solo di < 
cento rubli, cioè a 500, i moscoviti ' 
ritengano siano stati miracolati. Mi
racolati ma non stupidi. Perché - si 
sono chiesti gli unici tre giornali 
usciti ieri, gli altri non hanno lavo
rato perché il 7 novembre è ancora 
festa nazionale - non si è riusciti a 
rifornire la città se si è trattato di 
una «sospensione programmata»? 
Perché si voleva alzare il prezzo 
senza suscitare malumori e nel 

no, è stata la risposta. E anche sta
volta, come nel caso della tempe
sta monetaria, sotto accusa è un 
pezzo di Stato, visto che il governo 
di Mosca ha il monopolio della di
stribuzione della benzina. Il sinda
co Luzhkov ieri è corso da! premier 
Cernomyrdin a chiedere aiuto so
stenendo che già da tempo aveva 
messo al corrente i superiori della 
fragilità dell'approviggionamento 
energetico della città. Mosca ha bi
sogno di 7 mila tonnellate di benzi
na al giorno, il 70% delle quali arri
vano dalla citata raffineria Kapotn
ja, sul raccordo anulare, in direzio
ne sud-est, vecchia e spesso in af
fanno. Il resto lo riceve da altre cit
tà: il 20% per esempio le arriva da 
Rjazan, 200 km a sud-est Stavolta 
però, guarda caso, nessuno ha vo-

Parla il direttore degli archivi: ogni mese 1 Ornila tedeschi fanno domanda per leggere il loro dossier 

«Non sigillate i documenti della Stasi» 
verità quando si parla di Stasi, ha 
tratto il caso dall'archivio della sua 
memoria, che e metodica e ordi
nata quanto ci si può aspettare da 
uno come lui, esperto di diritto e di 
computer insieme. A Monaco, do
ve ha vissuto fino al '92, il suo lavo
ro era quello di computerizzare 
l'amministrazione della giustizia. 
Proprio per questo è stato scelto 
come direttore presso l'Ufficio in
caricato della conservazione dei 
documenti del servizio di sicurezza 
dello stato della ex Repubblica de
mocratica tedesca, in breve l'Am
ministrazione Gauck, dal nome del 
pastore protestante che dai giorni 
dell'unificazione ne è il responsa
bile politico. Il doti Geiger, adesso 
che ha ripreso vigore la discussio
ne sul «che fare» degli atti della Sta
si (etemo dibattito in un paese che 
ama eternamente dibattere) s'è 
schierato decisamente da una par
te. Chiudere tutto? No, mai. Stron
cheremmo un'esperienza - come 
gestire democraticamente l'eredità 
di un servizio segreto - che è unica 
al mondo perché in nessun paese 
dove è finita una dittatura, né in 
Spagna né in Cile né in Portogallo 

né in Grecia né in Polonia, gli ar
chivi della polizia politica sono sta
ti resi accessibili. E che è unica nel
la stona della Germania perché ro
vescia quell'attitudine tutta «tede
sca» a demandare alle autorità, al
lo Stato, le decisioni che riguarda
no i rapporti nel vivercivile. 

Duecento schedari 
La legge sugli atti della Stasi, ap

provata tra non poche polemiche 
nel gennaio del '92, nserva ai citta
dini la scelta di consultare o meno 
le carte in cui possono trovare le 
prove dei tradimenti consumati 
contro di loro, delle ingiustizie su
bite, ma anche (molto più spesso 
di quanto non si creda) delle pro-
pne debolezze, di qualche miseria 
trascorsa, qualche vizio privato che 
era stato, intanto, rimosso. Perché 
la Stasi, si sa, era una macchina 
che macinava tutto: se ti prendeva 
di mira, di te annotava ogni cosa, 
le colpe e i fatti innocenti, la tua fi
losofia e i tuoi gusti in fatto di auto, 
i contatti col tale o coi talaltro. co
me facevi l'amore con tua moglie 
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PAOLO SOLDINI 

(e se solo con lei)... Le sembrerà 
strano, eccessivo, al limite insensa
to, ma - dice Geiger - il «nostro» ar
chivio è anche più vasto di quel 
che s'è sempre detto finora. Per 
esempio, s'è parlato di 6 milioni di 
dossier? in realtà sei milioni di no
mi, di cui due milioni riferiti a citta
dini della Repubblica federale e di 
stati esteri, sono il contenuto di 
uno solo (il più crosso) degli oltre 
200 schedari, dedicati a «categorie» 
particolari (per esempio: uomini 
di chiesa, studenti, persone che 
hanno rapporti con certi paesi e 
cosi via), che abbiamo ritrovato. 1 
nomi dell'uno e degli altri, ovvia
mente, possono anche in parte 
coincidere, ma l'impressione è che 
le persone schedate dalla Stasi sia
no state ben più di sei milioni. Nel
lo schedario dei nomi la parte de
dicata ai Mailer (è uno dei cogno
mi più diffusi in Gennania, un po' 
come il nostro /fossi) è lunga, da 
sola, oltre 100 metri. Ed è nulla in 
confronto agli atti veri e propri: 
messi uno accanto all'altro, negli 
ordinatori, tutti i documenti copro

no una distanza di 180 chilometn. 
Di questi, 85 sono custoditi a Berli
no, nelle cantine della Norman-
nenstrasse dove era la sede del Mi
nistero per la Sicurezza dello Stato, 
il resto è diviso in 14 altre sedi spar
se per i Lander orientali. Gli atti re
lativi a ogni singola persona copro
no, in media, 400 pagine. Ma si va 
da un minimo di una o due pagi-
nette a dossiers faraonici: quello 
relativo a Robert Havemann (un 
notissimo dissidente degli anni 
70) comprende oltre lOÒmila fo
gli. La vedova Katia. che lo sta con
sultando, non arnverà mai a leg
gerlo tutto. 

Piccoli vantaggi 
A che serviva una tale massa di 

notizie? Lei dice che schedare tut
to, alla fine, è come non schedare 
nulla, perché manca una visione 
d'assieme? In parte è vero. Ma c'e
rano dei livelli a cui la Stasi riusciva 
ad avere un quadro generale. Per 
esempio sappiamo che fra l'88 e 
l'89 Erich Mielke, il potentissimo 

ministro della Sicurezza dello Sta
to, riuscì ad avere un'idea abba
stanza realistica della gravità della 
situazione economica e dei malu
mori diffusi tra la popolazione. Sot
topose dei rapporti a Honecker, il 
quale però non ne volle sapere 
perché sostenevano le stesse cose • 
dei giornali «imperialisti» Il lavoro 
era svolto da 90mila agenti del ser
vizio e da una media di 170mila IM 
l'anno (il tum onererà notevole: di 
nomi di IM ne abbiamo rintracciati 
finora più di 265mila). Gli IM im
piegati in patria normalmente non 
ricevevano più di qualche regalo. 
In genere agivano spinti dalla spe
ranza di ottenere vantaggi: un po
sto di lavoro migliore, una casa più 
grande...Pochi, intorno al 5%, era
no quelli veramente costretti, cioè 
ricattati, gli altri erano volontari. 
Perché lo facevano? Non sono uno 
psicologo. Le posso dire però che 
mentre negli anni dello stalinismo i 
nfiuti all'invito a collaborare con la 
Stasi erano molti, diciamo 3 su 4, 
negli anni più «facili» (70 e '80) 
sono paradossalmente divenuti di 
meno, circa 1 su 4. Insomma, i cit
tadini della Rdt hanno mostrato 

luto rifornire la capitale che si è tro
vata a gestire l'emergenza con le 
sole riserve che sono durate ap
punto una settimana. Come mai? 
Tanto più l'interrogativo è sponta
neo se si pensa che in Russia c'è 

'; una sovrapproduzione di petrolio: 
ne! '94 ci si aspettava un calo del 
11% invece è stato solo del 7%. Il 
fatto è che il petrolio bisogna raffi
narlo prima di venderlo e al detta
glio esso costa ancora troppo po
co, dicono i produtton, cioè lo Sta
to. Ed è vero: i russi, come accen
nato, dopo l'aumento pagano la 
benzina (quella a 92 ottani) 500 
rubli che equivalgono più o meno 
a 250 lire e anche quella più cara, 
quella a 95 ottani, prima della «cri
si» era a 1000 rubli, cioè 500 lire. 
Ma è altrettanto vero che bisogna 
fare i conti anche con quanto si 

• guadagna in media in questo Pae
se: 150 mila rubli al mese, 75 mila 

; lire. Senza volere aggiungere la 
mancanza assoluta di servizi nei 
distributori che nemmeno lontana-

: mente somigliano a quelli occi
dentali. E tuttavia non sembra che 
vengano fatti questi calcoli: l'obiet
tivo è raggiungere nel giro di qual-

. che mese i 3000 rubli ufficiali, cioè 
1500 lire, pari più o meno ai prezzi 
mondiali. Attraverso quali altri «in
cidenti» il colpo sarà fatto? 

una tendenza a collaborare con il 
regime propno quando sarebbe 
stato meno rischioso d're di no. È il 
segno, credo, di una certa corru
zióne dei valori... 

Chiudere gli archivi, come pro
pongono tanti oggi in nome della 
riconciliazione, sarebbe come 
sbattere una porta in faccia a 
quanti hanno chiesto di vedere i 
propri dossiers. Sono moltissimi: 
400mila persone sono in lista di at
tesa e riceviamo ancora circa 500 
domande al giorno. Per molti l'ac
cesso agli atti rappresenta l'unico 
modo per nappropriarsi di una 
parte della propria esistenza. Si 
scoprono tradimenti e infamie, è 
vero, e certe volte le persone che 
consultano i propn dossiers le ve
diamo piangere. Però finora non 
c'è stato un solo atto di vendetta 
violenta. In tanti casi, invece, sono 
caduti sospetti, insicurezze. E poi 
c'è un altro elemento: dopo la ime 
della guerra gli archivi nazisti sono 
stati accessibili solo agli Alleati e a 
qualche specialista. Non ò stata 
una scelta felice: ha favonto scan
dalosi riciclaggi e soprattutto ha 
impedito che i tedeschi -normali" 
fossero obbligati a fare i conti con 
quel passato, che era anche il loro. 
Vogliamo ripetere l'espenenza' 
No, per favore. 


